FONDAZIONE TORINO WIRELESS

Proposta di Legge n. 648 e Disegno di Legge n. 664

Osservazioni

La Fondazione Torino Wireless sottolinea positivamente l’interesse e l’impegno delle forze politiche regionali verso la ricerca ed il suo ruolo come catalizzatore di una nuova fase di sviluppo basata sulla conoscenza e sull’innnovazione.

Nello specifico, la Fondazione ritiene che per assicurare una efficace trasformazione della ricerca da puro evento accademico a motore dello sviluppo occorra far cooperare in modo sinergico la ricerca stessa, l’accelerazione di impresa e la finanza. In un quadro generale di scarsità di risorse, questo approccio consente di puntare sulla qualità piuttosto che sulla quantità degli interventi, incrementando l’efficacia dell’azione complessiva.

Questa scelta presuppone l’abbandono della pratica degli interventi a bando o a sportello che difettano di una logica di sistema e, anche nei casi in cui si concludono positivamente, appaiono troppo legati a istanze specifiche e non ad una strategia di sviluppo complessivo.

Le esperienze internazionali suggeriscono inoltre di dare preferenza a strumenti in grado di agire come moltiplicatori di risorse e catalizzatori e non come semplici finanziatori passivi. 

Da questo punto di vista il venture capital apporta molto di più di un finanziamento alle aziende perché è in grado di concentrarsi sulle aziende di eccellenza e di dar loro tutti gli strumenti per sviluppare appieno le loro potenzialità.  Se si persegue l’obiettivo di investire selettivamente con una logica di redditività e di crescita, si hanno molte più probabilità di raggiungere l’obiettivo dello sviluppo del territorio.

Il venture capitalist è in grado di assistere attivamente l’imprenditore, contribuisce a supportare la gestione corrente, a delineare le strategie di crescita, a stabilire contatti tecnologici o canali commerciali: mette la sua esperienza ed il suo network al servizio dell’impresa e lo fa operando ai massimi livelli decisionali.

I risultati ottenuti dall’applicazione di questo modello di intervento sono di assoluto rilievo.

In Israele, paese di dimensioni confrontabili con il Piemonte, nel 1992 si assisteva al successo della ricerca universitaria ma all’insuccesso nel trasferimento dei risultati alle applicazioni ed il coinvolgimento internazionale era inesistente. Per iniziativa del governo, fu lanciato il programma Yozma per agevolare la nascita di 10 piccoli fondi di venture capital. Il governo stanziò in quell’occasione 100 milioni di dollari.  Ad oggi i fondi sono 60, oltre 20 miliardi di $ sono stati investiti in 800 start-up high-tech. All’inizio il governo ha impegnato uno sforzo pari al 3% del budget annuale destinato alla ricerca, partecipando successivamente all’altissimo ritorno economico sul territorio.  Nei dieci anni dal 1992 al 2002, la quota di export legata all’alta tecnologia era passata da 5% a 45% del PIL.  Inoltre, dato che lo sforzo del governo si concretizzava in investimento nei fondi, il Tesoro ha recuperato quei fondi con un profitto supplementare del 25% annualizzato.

A Grenoble, l’intervento di alcuni venture capitalist è avvenuto a metà degli anni ’90 portando al successo alcune start-up locali. Da allora l’intervento internazionale si è fatto assiduo, con il coinvolgimento e la mobilitazione dell’economia locale.

In sintesi, ogni intervento di sostegno alla ricerca è benvenuto purchè riservi particolare attenzione al trasferimento dei risultati verso le aziende, attraverso la valorizzazione dei diritti di proprietà intellettuale ed un’azione pervasiva tale da catalizzare altre risorse e competenze nelle fasi iniziali di sviluppo delle iniziative imprenditoriali (Venture Capital, Angel e Seed Investing).

